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Emergenze
e
immergenze
Enzo Costa

Ed è pure ben fatto, lo spot go-
vernativo dedicato agli inci-
denti sul lavoro: quellamusica
circense che introducebeffar-
damente al salto nel vuoto dai
ponteggi, quello slogan “Non
ammazzarti di lavoro” che col-
pisce riconsegnando una me-
tafora al suo senso letterale.
Ma quando per parlare di un
dramma quotidiano (quattro
morti sul lavoro al giorno) ser-
vono le astuzie retoriche del
linguaggio pubblicitario,
qualcosa non funziona: forse
non vogliamo vedere la realtà
che ci circonda. Forse è l’in-
formazione che ce la nascon-
de: a inizio anno, gli addetti
mediatici all’emergenza ave-
vano puntato tutto sulla crimi-
nalitàmetropolitana.
Prime pagine, tigì e “Porta a
porta” appaltati agli omicidi
milanesi, la vita in città dipin-
ta come un film trash tipo “La
polizia ha le mani legate”, con
il gadget di xenofobia e stru-
mentalizzazioni politiche da
talkshow. Oggi assai più do-
verosamente, si cerca di illu-
minare un cupo terrorismo di
ritorno. L’eterna ed invisibile
questione morti sul lavoro (un
effetto collaterale della
strombazzata flessibilità?) è
sempre lì.
Dubito che uno spot ci farà
usciredall’”immergenza”.

Il coraggioso proposito delle scuole palermitane:
come adottare un monumento e rendere più civili
la vita e le strade nel quartiere che fu di Totò Riina

P a l e r m o

Il mondo salvato dai ragazzini
prova a salvare anche la Noce
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I costumi per il
«Simon
Boccanegra»
secondo uno
scolaro della
scuola media
«Rapisardi». La
scuola ha
«adottato» il
Teatro
Massimo,
riaperto dopo
vent’anni di
restauri il 16
maggio 1997

FINE SETTIMANA A PALERMO, FELICE-

MENTE RICONQUISTATA DAI RAGAZZI

CHE HANNO INVASO LA LORO CITTÀ PER

ILLUSTRARE AI TURISTI MA ANCHE AI

CONCITTADINI TANTE BELLEZZE, AN-

CHE QUELLE PIÙ SEGRETE. LA CULTURA

PER SCONFIGGERE LA MAFIA

I mmaginare Palermo come la
città dei bambini è un azzardo.
Nell’iconografia mondiale tra i

simboli del capoluogo prima viene
la coppola dei mafiosi, poi vengono
i magistrati ammazzati, poi il Tea-
tro Massimo e la Vucciria di Guttu-
so, quindi i palazzoni della specula-
zioneediliziagovernatadal sindaco
dc Salvo Lima e dal suo assessore e
successore Vito Ciancimino. Non
abbiamo citato Leoluca Orlando, il
sindaco di questi ultimi anni. Sia-
moincampagnaelettoraleper leeu-
ropeeesièpresentatochiedendoun
voto inpiùdiquellichefinirannoai
ds. Però non ha neppure nominato
Berlusconi, ilPolo,Dell’Utri...

Che cosa c’entrano i bambini?
Non sono sotto la tenda del teatro
dove il sindaco incita i suoi. Orlan-
do vanta la sconfitta o il volontario
esilio della mafia, i soldi dell’Euro-
pa (così sono state pagate le carroz-
zelle dei vetturini) e la ritrovata im-
magine europea, dice che gli ameri-
cani vengono a scuola dai palermi-
tani per capire come si batte la cri-
minalità, è polemico con D’Alema,
quanto sembra unitario sotto il se-
gno di Prodi e dell’Ulivo. Plaude
l’elezionediCiampi«controilsiste-
ma dei partiti» (ma non è un merito
diD’Alema?).

SicapisceperchèOrlandohavin-
to: l’entusiamo e quei capelli che
scendono sulla fronte e che lui riac-
compagna con il palmo della mano
all’insù, San Giorgio che affetta il
drago o la piovra... Gioca sul suo ta-
volo e va all’incasso: che sia vivo lo
scontro all’interno della sua mag-
gioranza in merito alla questione
delpianoregolatorenonlotocca,al-
l’accusa di una politica di facciata e
di poca sostanza, si indigna: che la
mafiasiaunaquestionedifacciata?

Antonello Cracolici, giovane se-
gretario dei ds, spiega meglio che è
mancata un’idea di modernizzazio-

ne strutturale della città, come se al
buono del rinnovamento morale
non s’accompagnasse il solido dei
progetti, dei quartieri ristrutturati,
del lavoro sicuro. Si corre il rischio
del riflussodopoleconquiste ideali,
del ritorno alla vecchia politica, al
mercato del consenso singolo,
«malgradoci sianostatimomentidi
grande significato amministrati-
vo». L’inaugurazione del Teatro
Massimo tra questi, però «vi sono
quartieri comeloSperone, loZen, il
Borgonovo che sono diventati su-
permarketdelladroga».Fraduean-
niemezzositornaalvoto.

Fuori il teatro tenda attendono
Orlando le strette di mano e i bi-
gliettini con le richieste. Li apre in
macchina: uno dalla scrittura si ca-
pisce che è di un bambino, in attesa
della sistemazionedi un marciapie-
de.Acasa,unavecchiavilladi fami-
glia, il sindaco mostra gli oggetti ri-
cordo e le foto ricordo: i familiari, i
cappellini della fbi di Denver, gli
elefantini che colleziona. Mostra la
fotocondedicadelprefettoMorial-
lo zio, mostra la statuetta diSanBe-
nedettoMoro, ilsantonero,schiavo
della lontana Africa, che divenne
tra i protettori di Palermo. «Voglio
rilanciarne il culto». Perchè il santo
di colore è il più bel simbolo, per i
cattolici, della possibile coabitazio-
ne delle razze, delle lingue, delle fe-
di. Rinascimento palermitano, co-
me prima si diceva rinascimento
napoletano. Non che la mafia non
esista più. Orlando adotta un’altra
espressione:BernandoProvenzano
ha dato lo stopai suoi. Il che signifi-
ca che si vive inunapausa, chechis-
sà quanti anni può durare. Intanto
negli ultimi due si contano sette
morti ammazzati,delittidigelosiae
criminalità isolata, quando ven-
t’anni fa si arrivò al primato di due-
centoquaranta morti in un anno.
«Avevo inventato uno slogan - rac-

conta Orlando - che faceva: meno
ricchi, ma più liberi. Proprio per
svalutare le ricchezze della mafia.
Ora si può dimostrare che la libertà
producericchezzaecheinquestari-
voluzione entra la nostra battaglia
culturale morale ideale contro la
mafia, che s’accompagna a quella
giudiziaria e quella finanziaria».
Che rappresenta, aggiunge Orlan-
do, l’investimento per il futuro. In-
tanto precisa di parlare tedesco (ha
studiatoaHeidelberg), francese, in-
glese e siciliano, mi consegna la
«laudatio» per il conferimento a
Weimar della Goethe Medaille. Si
legge che «Orlando continua ad af-
finare il suo pensiero e dalgiuristae
filosofo napoletano Giambattista
Vico mutua il concetto astratto del
sensus communis e, in quanto anti-
doto all’estraniamento e forte sti-
molo al senso di appartenenza dei
cittadini adun tempo, riescea farne
il fulcrodella suastrategianel senso
del recupero della dimensione
umanadellospaziourbano».

Così torniamo alla «città dei ra-
gazzi», perchè questo (oggi e doma-
ni come una settimana fa e prima
ancora) è un fine settimana partico-
lare. Via dei Crociferi, ad esempio,

nel Baglio dei Crociferi, cioè nel’i-
solato dei Crociferi, è presidiata dai
ragazzi. Via dei Crociferi è stretta,
chiusa tra due archi di pietra un po‘
sommari. Sui due lati corrono case
ad un piano, architettura povera
che si consegna alle invenzioni e al-
le fantasie della ristrutturazione
spontanea, alle mattonelle lucenti e
allevernici.Miraccontanocheque-
sto era un luogo di villeggiatura,
scelto dai portatori della croce di
San Camillo De Lellis, nel Seicen-
to, per godere dell’aria salubre del
parco della Conca d’Oro. Adesso ci
sipuòsoloimmaginarechecosafos-
se,perchè ilbagliopiùchenelverde
è immersonelcementodeipalazzie
la pace si gode giusto in questi gior-
ni chiusi al traffico. Fuori di qui il
rumore dei motori è assordante. A
metà della via sorge una scuola mo-
derna, scuola media Francesco Vi-
vona, pare fosse un latinista. Benita
Licata è la preside, i suoi studenti
hanno studiato, disegnato, fotogra-
fato. Hanno anche intervistato gli
anzianidelquartiere. Ilricordopre-
valente è delle ville, degli alberi, dei
giardini «dove andavamo a rubare
la frutta». La compagna Benita mi
presenta il compagno Sergio Infu-

so, che è il presidente dell’Associa-
zione per la pace, contro la mafia e
per idirittidei cittadini, tuttoinsie-
me, è un genitore, distribuisce opu-
scoli a proposito del baglio, mentre
si leva l’odored’oliobollentedalba-
racchinoafiancodovesi friggonole
sfoglie di farina di ceci. L’assessore
competenteèAlessandraSiragusae
racconta che cosa sta succedendo, e
cioè la manifestazione «Palermo
apre le porte. La scuola adotta un
monumento», terza edizione, du-
rante la quale studenti di un centi-
naiodi scuolediogniordineegrado
insieme con varie associazioni cul-
turali terranno aperti e mostreran-
noaivisitatori centoventiseimonu-
menti (ventisetteper laprimavolta)
nel corso di quattro fine settimana
di maggio. Un’adozione vuol dire
qualche cosa di più un servizio di
custodia per un’occasionale apertu-
ra: come scrivono i bambini della
scuola Rapisardi che avevano adot-
tato ilTeatroMassimo:«Ciao ,Tea-
tro Massimo, siamo contenti di
averti aiutato a risorgere, come tuoi
genitori adottivi, veglieremo sem-
pre su di te...». L’adozione è studio,
ricerca, educazione all’osservazio-
ne. Ha ragione Orlando, quando
parla di investimento per il futuroe
di un dna che va radicalmente mu-
tando. «Nel nome di Falcone e Bor-
sellinoedellaaltrevittimedellama-
fia - dice l’assessore Siragusa - que-
sta è un’opera che riconduce alla
riappropriazione della propria sto-
ria e quindi della propria identità».
L’assessore dice anche che la mor-
talitàscolasticas’èridottaaitermini
fisiologici, che il doppio controllo,
all’iscrizione e all’inizio della scuo-
la, consente di intervenire nei casi
di inadempienza. Siamo a una svol-
ta,seibambinivannoascuola.

Il Baglio dei Crociferi, sta nel
quartiere della Noce, nel manda-
mento di Toto Riina, il corleonese.
Qui Riina visse in latitanza e pare
dicesse: «Io la Noce ce l’ho nel cuo-
re». Sentimento non esclusivo.
Adessoancheibambinidellamedia
Vivona scrivono: «Qui mi sento a
casa mia». E hanno ragione tutti,
per la bellezza, a intermittenza, dei
luoghi, squarci improvvisi scampa-
ti alla violenza del «sacco di Paler-
mo». Alla Noce sorge la Zisa con il
suoparcotropicale,sorgelaCappel-
la della Santissima Trinità, dove i

ragazzini mi raccontano la storia di
ogni mattone e dove sono esposti i
prodotti della terra siciliana, com-
presa le melanzane, la mentuccia,
l’origano fresco, la salvia. Dietro la
ZisaicapannonideiMagazziniDu-
crot, altro esempio di architettura
industriale restituita adunafunzio-
neculturale,dopolafinedell’antico
mobilificio. La gita non finisce ai
Crociferi e alla bellissima Zisa. Mi-
gliaia di palermitani in strada, mi-
gliaia di ragazzini in strada e mi-
gliaia dituristi. Gli alberghi sono
pieni, si compiace l’assessore al Tu-
rismo,LauraJacovoniCassarà.

Nel cortile della Cattedrale gli
scolari ballano cantano recitano in
costumimedioevali.Untelocolora-
toeunacoroncinadicartonedorato

realizzano la re-
surrezione di Co-
stanza d’Aragona
o di Federico II,
moglie e marito,
che raccontano
con dedizione
delle loro stesse
tombe e dei loro
tesori, come la
Corona dei re di
Sicilia che ac-

compagnò nel sepolcro l’amatissi-
ma Costanza, dono estremo di Fe-
derico.

Favola, storia, tuttovienevissuto
da occhi incantati come la meravi-
glia delle meraviglie. Come si fa a
fuggire l’entusiasmo e lacompeten-
za di Davide, Cesare, Marcello ede-
gli altri della scuola Leonardo da
Vinci, che illustrano le bellezze in-
frantedellavillaAlliatae le stranez-
ze del principe Raniero di Pietrata-
glia, chesichiuseinquellavillapas-
sandoperprincipeneroquandone-
gli ultimi anni vide il suo parco cir-
condato dai palazzoni, muraglie di
dodici piani. I terreni li aveva ven-
duti lui. Al ritorno, per via Notar-
bartolo, si rivede l’albero che ricor-
da Falcone, l’albero che è un altro
simbolo di questa città. Le crona-
che testimoniano che alla cerimo-
nia di commemorazione, a sette an-
ni dalla strage (23 maggio 1992) di
IsoladelleFemmine, c’eranopoche
centinaiadipersone.Palermo,ricca
di una bellezza straordinaria, sem-
bra in pace e riconsegnata alle liti
della politica. Chissà che film gire-
rebberooggiCiprìeMaresco?

I N F O
Obiettivo
ancora
sul
lavoro

Palermovive
lesuecon-
traddizioni:di
fronteallari-
nascitacultu-
ralerestafor-
teilproblema
dellavoro.
Quelladella
disoccupazio-
neèunaper-

centualeche
collocalapro-
vinciasicilia-
naagliultimi
posti inItalia,
conun’indice
del26percen-
to(nellame-
diaregionale
peraltro)nel
1988euna
tendenzaalla
crescita.Altro
risultatosesi
guardaalred-
ditomedioin-
dividuale:dai
quindicimi-
lionidel1992
ai24del1998
(al livellodi
Sondrio). Il
datoèconfer-
matodall’an-
damentodei
consumiin
crescita:18
milioninel
1988,20previ-
stiperil2001.

I due ventenni
OSCAR DE BIASI

U naragazzinapasseggiadavantiallachiesadiSantaMariadel-
leGrazieconituristiinattesadivederel’UltimacenadiLeo-
nardoesussurraalfidanzato:«Guarda,sonoincodaperilnuo-

voCenacolo».Comesel’avesseroridipintodifresco,senzatantipro-
blemidistraticollevernici.Potenzadeimessaggisullenovitàsenzail
riflessodellastoria.L’altroierièstatoilgiornodidueinaugurazioni
perMilano,quelladelCenacolorestauratoequelladiuntrattodel
passanteferroviario.Dellaprimasièscrittomolto,dellaseconda
moltopoco.Idueeventihannounaragioneincomune:il«nuovo»
Cenacolohapiùomenolastessaetàdelnuovopassanteferroviario,
vent’anni.Perilprimoperòsipotevaattenderetanto:checosasono
duedecennidifronteacinquecentoannidistoria,unabrevesosta
chevaleunamen,lacorsadalparrucchieretraunlavoroel’altro.Nel
secondocasosiconfermalalentezzadellavoropubblicoinItalia,de-
terminatocomesempredallafatalisticaerassegnataresaallalentez-
zadeifinanziamenti.Secondoleprevisioniilpassanteverràultimato
nel2004,diecichilometriintuttopercollegarenordesuddellacittà
attraversolaretedelleferrovie.Nongodràneppuredelprivilegiodel-
lanovitàenonmostreràneppureun’ombra,unasfumatura,d’anti-
chità.Saràsoltantovecchio.


